Introduzione al documento finale sul progetto felicità

Nel corso del corrente anno scolastico abbiamo voluto tentare un percorso nuovo, diverso rispetto agli anni scorsi. 

Spinti dalla sollecitazione del Cardinale che chiedeva con decisione una presenza più significativa e creativa dei cristiani nella scuola, abbiamo tentato all’inizio, tre anni fa, un’aggregazione di Insegnanti intorno a un testo sul tema dell’educazione di Mons. Caffarra, Arcivescovo di Bologna, molto stimolante; il secondo anno abbiamo scelto un testo dell’allora Card. Ratzinger, intitolato “L’Europa delle culture”, anch’esso molto lucido, ricco e profondo. Alla fine dello scorso anno scolastico, però, in preparazione al Convegno nazionale della Chiesa italiana di Verona, abbiamo distribuito nelle scuole un questionario sul tema della speranza. Tale questionario era preceduto da una frase di Antonio Tabucchi che diceva:”E intanto noi viviamo, o scriviamo, il che è lo stesso in questa illusione che ci conduce”.

Seguivano poi le tre domande seguenti:

1) Le speranze che guidano la tua vita oggi ti sembrano fondate e robuste o assomigliano più a illusioni?

2) Le speranze che la scuola ti propone ti sembrano attendibili, credibili o, secondo te, non reggono l’urto della realtà?

3) Quali sono le tue speranze più significative?

Ci sono tornate 1400 risposte di alunni e 200 di Insegnanti, ma l’aspetto che sicuramente più ci ha fatto pensare è il pessimismo, lo scetticismo,  la rassegnazione che attraversava queste risposte.

Ci siamo così rafforzati più che mai nella convinzione che un insegnante non può limitarsi a trasmettere le nozioni della propria materia, ma deve coinvolgersi in questa mancanza di speranza che caratterizza i nostri ragazzi e, attraverso lo specifico della propria disciplina, deve educare a una visione positiva della realtà e trasmettere il gusto della vita. Abbiamo pensato allora di coinvolgere gli insegnanti intorno al cuore della loro vocazione e cioè intorno al loro compito educativo proponendo loro un lavoro concreto con i ragazzi stessi. 

Abbiamo così deciso di elaborare un percorso a cui abbiamo dato il nome di “Progetto Felicità”.

Tale progetto si è articolato in quattro settori: area letteraria, area scientifica, area multimediale; abbiamo poi riservato un’area particolare alla scuola primaria e dell’infanzia.

Nelle tre zone in cui abbiamo suddiviso la diocesi, la città, Empoli e Mugello, gli Insegnanti hanno proposto ai loro alunni di confrontarsi in vari modi  sul tema appunto della felicità.

Di questo lavoro svolto nelle scuole ci sono pervenuti circa 2500 elaborati che sono stati suddivisi per le tre fasce di scuola: infanzia e primaria, scuola media e scuola superiore.

Dalle sintesi che sono state elaborate emerge sicuramente una grande sincerità da parte dei ragazzi.

Essi danno un quadro della situazione molto realistico senza alcun artificio.

I ragazzi appaiono segnati dalla cultura degli adulti e soffrono sulla loro pelle le conseguenze dei problemi non risolti dei grandi.

Spesso vivono la sofferenza di una grande solitudine, la mancanza di sostegno da parte delle famiglie e degli insegnanti, talvolta addirittura il senso dell’abbandono.

Comunque, anche quando si riferiscono a esperienze positive, legano la loro felicità a dei motivi molto concreti e pratici,  tipo star bene in famiglia, star bene con gli amici ecc.

E’ significativo, per esempio, che su 926 elaborati pervenuti dalle scuole medie inferiori, solo due collegano la felicità a Dio e alla vita eterna. Credo che sia normale in ragazzi di quell’età, ma ci deve far riflettere che l’idea di felicità spesso si esaurisce per loro nel divertimento, nelle buone relazioni con gli amici, nell’essere accettati da loro, nello star bene con se stessi, nella realizzazione personale.

Non c’è però molta differenza neanche con le risposte degli alunni delle superiori.

Anche in questa fascia d’età l’ideale di felicità è molto pragmatico. Non c’è molta domanda di senso,  di significato. L’orizzonte è molto limitato allo star bene, alla sicurezza degli affetti familiari, al successo con gli amici, alla salute ecc. Tutto sommato lo sguardo su queste problematiche appare abbastanza superficiale. Non sembra scavare molto in profondità.  

La cosa importante, a questo punto, è chiarire bene a noi stessi il traguardo a cui vogliamo arrivare con questo lavoro.

Abbiamo una grande domanda di felicità, abbiamo anche una lettura direi critica della situazione da parte dei ragazzi, anche di quelli più piccoli. Essi giudicano la famiglia, i genitori, magari perché incapaci di stare insieme, di amarsi; giudicano la scuola, gli insegnanti che talvolta hanno difficoltà nei rapporti con i loro alunni e possono apparire più i tecnici di una disciplina che educatori in senso pieno; giudicano anche la Chiesa, ma in realtà più che giudicarla la ignorano perché, secondo loro,  incapace di proporre felicità e gioia.

Io credo che si debba promuovere più esplicitamente un confronto critico fra le varie proposte di felicità e quella piena del Vangelo. Credo che si debba aiutare i ragazzi a leggere criticamente anche le loro stesse esperienze per aiutarli a individuare ciò di cui hanno bisogno in profondità e non lasciarli in balia delle loro sensazioni emotive.

Per far questo occorre che gli insegnanti traggano motivo da questo percorso per giudicare se stessi e interrogarsi sul loro modo di insegnare e di stare a scuola.

Perciò proporrei tre domande agli insegnanti:

1) Come questo percorso coi ragazzi ha interpellato il tuo personale bisogno di felicità?

2)  Dopo questo percorso sei più motivato o più scoraggiato nel tuo lavoro educativo? 

3)  Di fronte all’esigenza di avere un luogo educativo dove scoprire il senso vero della felicità, 
hai individuato per te un luogo concreto in cui crescere tu per primo in questa direzione? 

Sarà bene tener presente tutto questo nella prossima fase del percorso.

Esso si articolerà appunto nel modo seguente:

nell’incontro  zonale del 23 febbraio p.v. presenteremo un opuscolo che raccoglie le sintesi dei contributi pervenuti dalla  scuola materna ed elementare, dalla scuola media e dalla scuola superiore, lasceremo spazio agli interventi e poi ci divideremo in gruppi per individuare le modalità con cui proseguire il cammino.

Nel tempo che intercorre tra il 23 febbraio e il 13 aprile, giorno in cui è previsto l’incontro zonale successivo, ogni insegnante è invitato a inviare, entro e non oltre il 15 marzo, al nostro ufficio un proprio contributo con i suggerimenti che riterrà opportuni per l’elaborazione di un documento finale da presentare al Cardinale il 10 maggio.

Relazione di sintesi “Progetto Felicità”

Scuola dell’infanzia

Bambini di 5 anni

Il lavoro svolto dalle insegnanti ha avuto la finalità di aiutare il bambino a riconoscere ed esternare le emozioni sia di felicità sia di tristezza, e percepire Dio come fonte di felicità. La partecipazione al progetto non ha riscontrato da parte delle insegnanti particolare adesione, il materiale pervenuto è stato svolto da 7 persone, tutte insegnanti di religione e una di sezione. Al progetto hanno partecipato circa 200 bambini. I docenti che hanno aderito al progetto ne sono stati entusiasti considerando sia la struttura del progetto sia la tematica interessante ed importante. La risposta dei bambini è stata positiva e coerente, ciò che li rende felici è spesso anche ciò che li rattrista. Primo luogo e fonte di felicità è la famiglia intesa chiaramente come luogo di vita e di amore. Sono, infatti, emersi i termini “stare insieme, tutti insiemi (fratelli), fare le cose insieme, stare insieme per le feste”. “Sono felice, quando col mio fratello gioco” “Sono stato felice, quando col babbo ho imparato a nuotare da solo con i braccioli, sono stato felice ed ho pianto, la mamma ci guardava”. Per alcuni bambini nella felicità di stare insieme sono compresi i nonni, gli zii e i cugini. Qualora manca la concreta possibilità di “stare insieme”, separazioni dei genitori, genitori troppo o spesso impegnati, morte di un genitore, la famiglia diviene realtà di tristezza, solitudine paura. “Un pochini di giorni sono triste, tristi vuol dire quando il babbo e la mamma alcune volte litigano”. “Sono felice perché la mamma mi dice sempre di si e sento nel cuore che la mamma mi vuole bene, sono triste, quando viene il babbo perché litigano con la mamma e vuole convincermi a stare con lui, ma la mamma dice di no”. Alcuni bambini hanno espresso la tristezza di non avere fratelli. In secondo luogo i bambini hanno identificato la felicità nell’amicizia e il piacere di andare a scuola perché è il luogo dove vivere l’amicizia. “Essere felice vuol dire che hai un amico” “Sono felice di venire a scuola perché ho trovato gli amici”. Per una minoranza di bambini la felicità è identificata nei soldi come mezzo per comprare tutto ciò che desiderano, “Mi sentirei felice se potessi avere una paccata di soldi per comprare tutto quello che voglio senza chiederlo ai miei genitori”. Per quanto guarda la percezione di Dio come fonte di felicità i bambini rispondono identificando Dio sia nel creato, il sole “sono felice se c’è il sole” nel mare cosi come nella pioggia e il temporale. Dio è sentito come colui che protegge e fonte di bene, interagisce con loro. “Se Dio non creava il mare noi non si poteva essere felici e divertirsi”. “Io sono felice, quando Dio manda la pioggia, perché altrimenti si secca tutto, anche i fiori”. “Dio sta sempre con noi”. “Dio ci parla dal cielo dentro il cuore”. “Se il nostro cuore è felice anche noi siamo felici e se noi siamo felici anche Dio è felice”. “E’ Dio che ci mette la gioia nel cuore”.“….mi protegge dal male che quando uno mi da una botta io gli dico a Gesù che mi protegge”. “Perché mi fa avere gli amici, non sto solo, mi fa divertire a giocare è perché c’è Gesù”. “Io sono felice con Dio perché i miei nonni che sono già morti sono in cielo a guardarci”. Riguardo a questa ultima tematica, un’insegnante, riporta l’impossibilità dei bambini a percepire Dio come fonte di felicità per l’approssimativa conoscenza di Dio ed il concetto troppo astratto per la loro fascia d’età.

Esperienze significative

“Quando col babbo ho imparato a nuotare da solo con i braccioli, sono stato felice ed ho pianto, la mamma ci guardava”

“Ogni tanto sono triste perché il babbo arriva sempre tardi non mangia con me e la mamma, la mamma va sola a dormire, io però lo aspetto e poi ogni tanto gli dico fermatevi perché litigano, la mamma piange e io gli fò le coccole”

Due giorni dopo la morte del nonno, una bambina di 3 anni, avendo visto la mamma a letto per un’influenza le si è avvicinata e gli ha detto di non diventare anche lei un angelo come il nonno.

“Gesù mi ha fatto nascere una sorellina che si chiama Alice ed io sono felice”.

“Essere felice vuol dire che hai un amico”

“E’ Dio che ci mette la gioia nel cuore”

Relazione di sintesi “Progetto Felicità”

Scuola primaria
Il lavoro svolto dalle insegnanti ha avuto la finalità di aiutare il bambino a identificare sia la felicità come condizione, sia come realtà personale e in relazione a Dio. Al progetto hanno aderito in totale 22 insegnanti di religione, un’insegnante di sezione ha collaborato con la collega di religione lavorando con l’intera classe, questo non ha permesso di affrontare la felicità in relazione a Dio. Le attività didattiche del “progetto Felicità” sono state svolte in tutte le classi del ciclo della scuola primaria con prevalenza nelle classi I II e IV. Al progetto hanno partecipato circa 700 bambini.

Le insegnanti hanno riscontrato positività ed entusiasmo da parte dei bambini per le attività proposte. Il progetto è stato definito una proposta appropriata e costruttiva per i tempi e le problematiche attuali. Sulla base delle risposte date dai bambini è emerso che la maggioranza sono felici nel ricevere più che nel donare, altri sia nel donare che nell’aiutare l’altro. Differenti sono state le risposte dei bambini delle classi I e II rispetto sia alle III ma soprattutto alle IV e alle V. 

Nel primo ciclo la felicità è emersa in modo chiaro in relazione agli ambiti affettivi e alla stabilità affettiva, cioè la famiglia e l’amore degli adulti. “La felicità è essere amati”

I bambini sentono la felicità nel ricevere “coccole” dai genitori, nella nascita di un fratello e nel tempo che trascorrono con i genitori. Il tempo e l’assenza dei genitori è per alcuni bambini fonte di solitudine personale e di solitudine a casa. “Il babbo e la mamma sono sempre a lavorare e io mi sento solo a casa”. 

“Sono felice a scuola perché non sono mai solo”.

“Per essere felice vorrei affetto e amore”. 

Una bambina con i genitori separati esprime piangendo che per lei la felicità è: “Il ricordo del periodo felice è quando i miei genitori non erano separati”.

Tutti i bambini con i genitori separati esprimono di sentirsi tristi perché il babbo e la mamma non stanno insieme. La scuola diventa un luogo dove poter essere felici, questo è più marcato nei bambini più grandi, perché permette l’amicizia favorendo il legame con gli altri e perché si occupa della loro formazione permettendo la realizzazione personale cioè la possibilità di diventare qualcuno (professore dottore avvocato ecc.) in prospettiva di un guadagno. Anche lo sport prende campo perché permette soddisfazioni personali e guadagni.

Per quanto riguarda la percezione di Dio come fonte di felicità non è emersa in quanto tale. La felicità è percepita nel quotidiano in relazione all’amore delle persone care, degli adulti, all’amicizia e all’aiuto reciproco; per i più grandi sembra esserci la consapevolezza che seguendo il messaggio di Gesù si può essere felici.

“Chi segue Gesù è come un frutto che sboccia” Alcune insegnanti riportano la difficoltà e l’impossibilità per i bambini di percepire la presenza di Dio come felicità perché è un concetto astratto; facendo presente che anche il catechismo per la preparazione alla comunione inizia in classe terza.

Esperienze significative

“La felicità è essere amati”

“Il babbo e la mamma sono sempre a lavorare e io mi sento solo a casa”

“Sono felce a scuola perché non sono mai solo”

“Per me la felicità è il ricordo del periodo quando i miei genitori non erano separati”

“Chi segue Gesù è come un frutto che sboccia”

“Sono triste quando penso al babbo che è morto”

“Sono felice perché Dio mi ha dato i genitori”

“Sono stata felice nel donare i soldi che mi hanno regalato per la prima comunione a medici senza frontiere”

Un alunno ha raccontato quando tempo fa gli fu diagnosticata la meningite e fu ricoverato all’ospedale, la famiglia lo faceva sentire molto vicino a Gesù.

“Sono triste perché il babbo e la mamma sono tristi”

“Sono triste quando il babbo e la mamma litigano tanto io vado di nascosto a piangere e poi torno felice quando smettono”

Piste di riflessione per i docenti scuole dell’infanzia e primaria

1) La felicità è per i bambini e i ragazzi legata all’esperienza concreta in relazione agli ambiti affettivi,quali la famiglia e l’amicizia,noi insegnanti siamo per loro un riferimento concreto e affettivo? Valorizziamo la loro realtà familiare?

2) Ricerco il dialogo con i miei alunni per conoscerli, ascoltare le loro esperienze, i loro bisogni? Conosco ciò che li attrae e gli piace, i loro giochi, la musica che ascoltano, lo sport?
3) Cosa penso dei miei alunni, della loro generazione? Sono per loro un riferimento adulto?
4) Suscito in loro il piacere e il desiderio di conoscere?
5) Li accompagno nella loro crescita perché si pongano domande di senso che contribuiscano alla formazione della loro persona?
Sintesi del lavoro sul progetto felicità

svolto dagli alunni della scuola secondaria di primo grado

Il progetto Felicità è stato svolto in molte scuole secondarie di primo grado e i lavori che sono pervenuti alla commissione sono stati in tutto 926.

Questi lavori sono stati visionati e catalogati secondo le schede forniteci dall’ufficio per la pastorale scolastica, con l’aggiunta di alcune categorie che non erano presenti nel modello ma che sono servite per poter dare più spazio possibile alle risposte degli alunni.

Soltanto nove insegnanti hanno consegnato insieme agli elaborati degli alunni la loro scheda di verifica, dando non solo note metodologiche utilizzate ma, in alcuni casi persino la programmazione di classe, tutti hanno dato il loro consenso all’esperienza fatta e hanno contribuito, con idee e proposte, a migliorare il progetto per il prossimo anno.

Il percorso didattico spesso è stato diviso in una parte di presentazione del tema attraverso i sussidi diocesani (alcuni si sono lamentati per la lunghezza o la brevità dei sussidi, altri si sono lamentati per la poca fruibilità dei sussidi specialmente per quello multimediale) o attraverso altri mezzi attinti dalla programmazione di classe o dalla ricerca personale dell’insegnante. Spesso l’approccio al tema è stato dato attraverso un questionario iniziale. Il secondo momento è stato di lavoro personale degli alunni con ricerca di immagini significative, di testi letterari, poetici e giornalistici, ascolto di canzoni, lettura del Vangelo.

Spesso gli alunni hanno espresso non il loro concetto astratto di felicità ma ovviamente la loro esperienza di felicità. È venuto fuori un vissuto molto interessante, una felicità che sa in certi casi di quotidiano e in altri di sogno o forse di speranza.

Da tutte le sintesi e dai lavori prodotti si può dire che gli alunni si sono impegnati al massimo, e hanno preso con vero interesse questo tipo di lavoro, esprimendo opinioni molto interessanti e altre volte anche un po’ stravaganti ma sicuramente le loro opinioni.

I risultati

Al primo posto i ragazzi identificano la loro possibilità di essere felici sicuramente nella Amicizia, che sembra essere l’ambito di realizzazione più forte.

Segue a ruota lo stare bene con gli altri e la famiglia.

La famiglia è vista come luogo di felicità ma spesso anche come ostacolo alla felicità, luogo di felicità quando la famiglia è unita, quando il babbo e la mamma stanno insieme ai loro figli, ostacolo quando i genitori sono divisi, o passano poco tempo con i propri figli. Per qualcuno diventa ostacolo anche nel momento in cui i genitori chiedono troppo e magari non danno molto. I problemi in famiglia sono al primo posto tra gli ostacoli alla felicità.

Da sottolineare che tra le possibilità di essere felici Dio e la vita eterna sono stati menzionati solo da due elaborati, la Fede da 12 elaborati, il senso della vita da 11.

Tra le prime dieci fonti di felicità troviamo star bene con se stessi, il divertimento, la serenità, la realizzazione personale e l’amore (ma sempre o quasi inteso come relazione amicale).

Gli ostacoli alla felicità possono essere molti, oltre la famiglia che è al primo posto e della quale ho già accennato sopra, troviamo l’impegno personale, la guerra, la sofferenza e la slealtà. C’è da sottolineare che quasi un 50% degli alunni dice di non avere ostacoli al raggiungimento della propria felicità, spesso per questi la felicità non è qualcosa che viene da fuori ma qualcosa che possiedono dentro, e quindi nessuno può ostacolarli.

Per quanto riguarda i luoghi dove si realizza la felicità, i dati seguono l’andamento riportato sopra, al primo posto come luogo di felicità ci sono l’amicizia e la famiglia, seguiti a distanza dallo sport e la scuola.

Anche qui la Chiesa come luogo di felicità è stato scelto da soli 18 alunni (le preferenze per l’amicizia sono 297 e per la famiglia 260) che vedono nella Chiesa, intesa però come oratorio, il luogo dove incontrarsi e mantenere i legami di amicizia.  Sottolineo che per due alunni il cimitero è un luogo di felicità, perché ci ricorda coloro che amiamo e non sono più con noi.

Quasi nessuno ha capito la domanda circa il modello di felicità proposta dalla scuola. E quindi quel risultato è falsato da questa incomprensione, comunque in ben 238 hanno scelto la scuola che favorisce il legame con gli altri, e a distanza con 141 preferenze per il raggiungimento dei risultati.

Una lettura personale

In complesso dopo aver letto tutti i risultati e molti degli elaborati possiamo notare una netta scelta degli alunni per le relazioni parentali e amicali. La felicità in questa età è ricercata e vissuta nell’ambito della famiglia, una famiglia unita e che sa stare positivamente insieme, e nella ricerca spesso frenetica di amicizie. L’amico o l’amica del cuore rimane il centro della ricerca dei ragazzi delle medie. 

Molti degli alunni fanno trasparire dai loro lavori una vera ricerca, a volte una vera sete, di felicità. Spesso forse le famiglie, la scuola e anche la Chiesa, danno per scontato di promuovere la felicità per propri figli, spesso non è così, spesso i ragazzi non sanno leggere nel nostro lavoro e impegno un motivo di felicità. Questo è dovuto in prima analisi alla difficoltà e all’impegno che gli viene richiesto per raggiungere una vera felicità, impegno che spesso non hanno la forza o la voglia di adempiere.

Esperienze significative

Io cerco la felicità nel mio cuore e nel sorriso degli altri.

Immagine di felicità = Bambino in collo a sua madre.
Cerco la felicità nell’”altra metà di me stessa”. Nel senso che vivo giorni di felicità cercando, appunto quest’ultima, cercando la completezza, cercando di sentirmi bene e vivere, giorno per giorno, nell’attesa. Ecco, l’attesa: è in questa che trovo felicità.
Gli ostacoli sono le emozioni altrui e le condizioni per arrivare ad esse. Modello di felicità?.....è fare i (teppistelli)in alcuni casi.
Io cerco la felicità seguendo il percorso per arrivare ai miei sogni perché spero che quando li avrò realizzati sarò felice, ma non ne sono affatto sicura.
C’è un ostacolo che resta sempre fisso ed è il sentimento di dovere che mi lega agli  obblighi che ho come studente, come figlio primogenito e come amico.  

La felicità è una meravigliosa, originale, emozione composta da un’infinita quantità di sfumature sempre in cambiamento.

La felicità è un’emozione mutante.

La felicità non può essere analizzata con la mente, la felicità non ha consapevolezza di se stessa e quando c’è, c’è, accade.

Essere felici significa scoprire la propria forza, le proprie responsabilità. 

Significa cominciare a sentire che siamo capaci di vivere, di vivere veramente, di essere felici.

Cosa vuol dire essere felici?

Non abbiamo bisogno di andare in posti paradisiaci per essere felici: possiamo anche stare a casa nostra e cambiare le qualità della nostra vita grazie a grandi propositi che partano dal cuore, propositi che guardano avanti e in alto.

Piccole cose.

La felicità non si spezza con la morte, la felicità continua oltre, continua nella coscienza, continua nel sentire.

Vedete, l’incapacità di amare uccide, uccide anche il nostro corpo, ci provoca veramente delle grandi sofferenze, delle malattie.

Questo essere nell’amore, cioè nella felicità, questo lascia passare, ci gioisce dentro e fuori, ci guarisce veramente.

Attendere e sperare che le cose intorno a noi si modifichino da sole è un’allucinazione: è necessario partire da dentro, da noi, per poter cambiare le cose fuori.

Siamo noi i costruttori del cambiamento. Uscire dalla confusione per entrare nell’amore.

Relazione di sintesi “Progetto Felicità”

Superiori

Sintesi dei contributi presentati

         1) Per quanto riguarda la prima domanda, prevale un’idea di felicità possibile da raggiungere nei legami familiari e amicali e nel tentativo di aiutare gli altri. In seconda istanza emerge una felicità raggiunta nell’assecondare i propri desideri di armonia, di serenità e nella quotidianità. I ragazzi esprimono il desiderio che questo possa durare per sempre, spesso con un sottofondo di timore che questa armonia possa dissolversi. Ricordano con nostalgia il tempo passato, l’infanzia trascorsa con i nonni, altro punto di riferimento e di sicurezza. 

     Meno rilevante è il desiderio di libertà e indipendenza, la voglia di crescere; al contrario è valorizzato il bisogno di rimanere attaccati a questo nucleo di sicurezza e di affetti.

     Altri non riescono a dare una risposta e pochissimi segnalano una felicità raggiunta nel rapporto con Dio. Manca nelle risposte una prospettiva più ampia, che vada cioè oltre l’orizzonte della propria vita. Talvolta parlano della religione in generale, ma prevalentemente sotto il punto di vista etico-sociale (perché la religione dà dei valori importanti, dà certezze e sicurezza e quindi contrasta con la frammentarietà e disgregazione valoriale del mondo attuale), o come fonte di speranza e di aiuto nei momenti difficili. Mancano esperienze significative vissute nella comunità parrocchiale, sono in alcuni casi menzionate delle esperienze significative vissute nei movimenti e nei gruppi scout ecc. 

     In generale la maggior parte degli studenti si reputa felice, indicando con questo termine uno stato di benessere personale, in momenti di serenità, di gioco e divertimento, di intimità familiare e affettiva. Non c’è una visione unitaria della propria vita, non ci sono modelli positivi da seguire e da imitare. 

         2) Sembra evidente che la domanda sia stata letta nell’ottica del modello che traspare dal comportamento dei compagni, che risulta superficiale, legato alle mode e al possesso degli oggetti simbolo , alle apparenze, alla ricerca di affermazione sia trasgredendo, sia nel successo scolastico. La scuola non è vissuta come un luogo di educazione e i professori raramente sono menzionati come punti di riferimento. La scuola è solo un luogo di socializzazione in cui si vivono le amicizie. In alcuni studenti però vi è la ricerca di uno stile di vita legato ad un modello più autentico e a sentimenti più profondi. 

        3) La maggior parte dei ragazzi dichiara di essere contento della famiglia, degli amici e delle attività che svolgono; traspaiono in modo minore situazioni di tristezza o il desiderio di poter realizzare nel futuro esperienze positive vissute nel presente. Pochi affermano di non sapere rispondere alla domanda o di non avere speranza. 

         4) Nel rispondere a questa domanda emergono tanti ostacoli. Le risposte sono molto diverse a seconda del tipo di scuola frequentata dai ragazzi. Mentre negli Istituti i ragazzi spesso non trovano ostacoli al raggiungimento della felicità o li individuano in situazioni esterne ( scuola, malattie, mancanza di lavoro, impossibilità di fare tutto ciò che si vorrebbe…) nel liceo gli ostacoli sono visti spesso come le difficoltà di rapporto con gli altri, difficoltà personali di relazione, l’incomunicabilità, la timidezza, il non essere all’altezza delle aspettative degli altri, mancanza di affetto, di considerazione. Altri sentono il peso della scuola, della mancanza di tempo, dei troppi impegni e delle costrizioni. Solo alcuni fanno riferimento al male presente nel mondo, alle tensioni e alla corruzione diffusa nella società. Il mondo, di conseguenza, appare in sottofondo come ostile alla propria sicurezza e disgregante. Talvolta sembra che possano essere se stessi solo in famiglia, situazione opposta a quella frequentemente vissuta fino a pochi anni fa, dove il desiderio di libertà e le incomprensioni erano molto più forti. Di conseguenza una delle sofferenze più forti è data dalla incomprensione vissuta all’interno del nucleo familiare: in questo disagio emerge sia il conflitto con il genitore e con i diversi modi di pensare sia il bisogno di acquistare uno spazio proprio e una identità personale.

          5) I luoghi che vengono maggiormente segnalati sono quelli dove si vivono le relazioni affettive, le attività del tempo libero e l’esperienza religiosa.

        E’ totalmente assente la domanda di senso in ogni sua sfumatura e prospettiva. Non c’è una ricerca della verità ma tutto è vissuto in modo frammentario e precario. La felicità è stare bene nell’oggi e la progettualità della propria vita non è vista in modo esistenziale-personale, ma solo nell’ottica del fare per stare bene. Non viene mai menzionata la domanda e la ricerca del senso della propria vita, che i ragazzi in generale trovano molto difficile da focalizzare ed esprimere. I problemi sono pratici: trovare un lavoro e realizzarsi in tale ambito, avere la possibilità di fare ciò che si desidera, avere buoni rapporti con gli altri, fare più esperienze possibili. Spesso considerano le esperienze vissute in modo totalmente acritico: tutto è considerato come positivo, arricchente, perché nuovo e diverso.
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